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Pappardelle alla lepre 
e schizzi della Toscana 

per il turista Carlo 
VOLTERRA — San Gimignano e Volterra sono state le tappe 
della escursione di ieri del principe Carlo d'Inghilterra in vacan
za in Toscana. Oggi si dedicherà a Firenze, ai suoi ospiti, i mar
chesi Frcscobaldi, al castello di Nipoz?ano e a incontri mondani 
vari. Anche ieri l'erede al trono inglese, sorridente e in forma, 
malgrado il braccio sinistro ancora al collo, ha potuto dedicarsi 
interamente alle proprie passioni per l'arte e per la pittura. 
Ispirato probabilmente dal panorama e dai luoghi visitati, già 
sulla strada di San Gimignano, Carlo d'Inghilterra ha bloccato 
la carovana d'auto, si è arrampicato sulla collina tra i campi e ha 
voluto disegnare sul sketchbook la veduta della citta dalle belle 
torri. Nel centro medioevale di San Gimignano, in piazza della 
Cisterna, in piazza della Collcggiala — dove già furono anche la 
regina Vittoria, la regina Elisabetta e la principessa Margarcth 
— Carlo è stalo accolto calorosamente da tutti gli abitanti del 
paese ed ha risposto con molto calore, in italiano, alle parole di 
saluto del sindaco Ugo Pasqualetti che gli ha fatto omaggio di 
una preziosa edizione delle rime sui mesi di Folgore da San 
Gimignano. Un'altra sosta dedicata al disegno, Carlo se l'è con
cessa nel cortile del palazzo comunale, prima di prendere la 
strada per Volterra. Anche a Volterra ha avuto un'accoglienza 
calorosa dalla gente e il saluto del sindaco Giovanni Brunale che 
lo ha poi guidato in visita nel Palazzo dei Priori. Per il pranzo, 
Carlo forse per rimarcare ancora il carattere privato e turistico 
della sua visita, si e fermato in una trattoria caratteristica che 
dà sulla piazza dei Priori dove ha consumato pappardelle alla 
lepre, crostata di verdura, asparagi, orata al cartoccio, carpaccio 
di salmone in compagnia della cugina Sarah Armstrong Jones e 
del marchese Frcscobaldi. 

Arrestata 
Marisa 

Berenson 
MILANO — Aveva con sé tre
dici milioni di lire in valuta 
estera non dichiarati, cosi ad 
un casuale controllo della 
guardia di finanza dell'aero
porto di Linate l'attrice Mari
sa Berenson è finita in manet
te. Protagonista in questi gior
ni su Canale 5 del «serial* 
«Peccati» l'attrice e modella, 
venerdì poco dopo mezzogior
no, stava partendo per Parigi 
dopo aver trascorso qualche 
giorno a Milano. Nella borsa 
aveva 5000 dollari e 2500 fran
chi: ai doganieri non ha detto 
nulla, ma è bastato aprire la 
borsetta perché il denaro sal
tasse fuori. La legge prevede 
l'arresto obbligatorio e la Be
renson è stata portata in guar
dina in attesa di essere inter
rogata dal magistrato di tur
no. Dopo l'interrogatorio l'at
trice ha ottenuto la libertà 
provvisoria. Sempre a Linate 
sono stati arrestati negli ulti
mi mesi l'arcivescovo di Bre
scia mons. Bruno Foresti e l'ex 
campione di sci Fausto Radici. 

Marisa Berenson 

Delinquenti comuni 
non Tira avrebbero 
rapito la Guinness 

LONDRA — A cinque giorni dal rapimento di Jennifer Guin
ness, moglie di uno degli credi della famosa dinastia della birra, 
i rapitori continuano a mantenere il silenzio. I tre uomini arma
ti e incappucciati che martedìavevano prelevato la donna dalla 
sua elegante abitazione alla periferia di Dublino, minacciando 
di ucciderla se un riscatto di cinque miliardi di lire non fosse 
stato pagato entro la mezzanotte dì venerdì, hanno lasciatola-
dere I ultimatum senza allacciare ulteriori contatti con la fami
glia. La polizia irlandese si oppone al pagamento di un riscatto 
e tiene sotto continua sorveglianza John Guinness, il marito 
della rapita, mentre un comitato speciale del governo irlandese, 
guidato dal premier Garrett Fitzgerald, è pronto ad intervenire 
con misure speciali per bloccare un eventuale pagamento. Si sta 
ripetendo quanto accadde in occasione del rapimento treanni fa 
dell'uomo d'affari Don Tidey. «La polizia irlandese anche stavol
ta dà l'impressione di dedicare più energie ad impedire ai fami
liari del rapito di pagare il riscatto piuttosto che alle indagini», 
ha dichiarato alla stampa un amico della famiglia Guinness. 
L'insoddisfazione di John Guinness è confermata dalla sua deci
sione di rivolgersi ad una compagnia di investigatori privati, la 
•Control risk». La polizia ritiene che il rapimento non sia stato 
effettuato dall'Ira ma da comuni criminali. I tre rapitori hanno 
mostrato scarsa professionalità durante l'operazione: una picco
la somma di denaro e stata asportata dallaahifazione della fami
glia Guinness. Sospettato numero uno continua ad essere «il 
generate» uno dei principali trafficanti di eroina irlandesi, di 
cui non viene rivelato il nome, che si sarebbe reso irreperibile 
negli ultimi giorni. Una ipotest della polizia è che il criminale, 
minacciato di morte dall'Iraper la sua attiv ita; abbia organizza
to un colpo grosso per potersi dedicare ad altri generi di attività. 

DUBLINO — li sovrintendente Frank Hnnlon 
durante la conferenza stampa per il rapimento 
di Jennifer Guinness 

Individuati 
da Israele 

2 ex nazisti? 
NEW YORK — Israele ha ottenuto dall'Onu, 
Ieri, la documentazione riguardante due perso
ne sospettate di essere ex nazisti. Lo ha indicato 
il portavoce dell'Onu senza identificare le due 
persone. Israele non ha precisato i nomi di que
ste due persone ma fonti diplomatiche israelia
ne hanno indicato che si è alla ricerca di infor
mazioni su Alois Brunner e Herman Klenner. 
Alois Brunner è un ex collaboratore di AdoJph 
Eichmann. Secondo Israele vivrebbe a Dama
sco e sarebbe consigliere per la sicurezza del 
presidente siriano tlafez El Assad. Herman 
Klenner e un diplomatico tedesco orientale: 
rappresenta la Rdt alla commissione dei diritti 
dell uomo dell'Onu, con sede a Ginevra. La sua 
elezione, il mese scorso, alla vice presidenza di 
tale commissione ha suscitato le proteste da 
parte di Israele che aveva denunciato il suo 
passato nazista. Il governo tedesco orientale ha 
totalmente respinto queste accuse. Da fonte 
israeliana si dichiara di essere già praticamen
te certi che la documentazione su Brunner con
cerna proprio Alois Brunner, per contro si indi
ca che non si è ancora sicuri che il Klenner 
degli archiv i dell'Onu e Herman Klenner siano 
la stessa persona. La missione israeliana all'O-
nu aveva chiesto mercoledì sera le documenta
zioni su Brunner e Klenner contenute negli 
archivi della commissione alleata sui crimini 
di guerra, di cui l'Onu e depositaria. 

Condannati e rimasti liberi per decorrenza dei termini 

Difficile confino per 
i tre di Ponticelli 

Dopo l'ergastolo, porte chiuse negli alberghi 
Solo Luigi Schiavo è riuscito a trovare un alloggio a Sala Consilina - Gli altri 
rifiutati ad Eboli e Campagna - Ostilità diffusa ma non ci sono state manifestazioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giuseppe La 
Rocca a Eboli, Ciro Impe
rante a Campagna e Luigi 
Schiavo soltanto un po' più a 
sud, a Sala Consilina. Sono 
ritornati al confino nel co
muni del Salernitano dove 
hanno l'obbligo di soggior
nare. Ma ora sul loro capo 
pesa un verdetto Inequivoca
bile: tre condanne all'erga
stolo per un crimine orren
do, l'uccisione di due bambi
ne Innocenti — Barbara Sel
lini e Nunzia Munlzzi — se
viziate e violentate In una 
squallida campagna di peri
feria, a Ponticelli, la sera del 
2 luglio 1983. Paradossal
mente, però, restano In liber
tà. Per il loro delitto hanno 
scontato soltanto 29 mesi dì 
carcere, un periodo suffi

ciente — In base alle norme 
attuali — per far scadere I 
termini della scarcerazione 
preventiva. La loro vicenda 
ormai è tristemente nota. Al
la fine di gennaio uscirono 
da Poggioreale prima che 
fosse emessa la sentenza; un 
provvidenziale sciopero de
gli avvocati consentì Infatti 
il rinvio del processo, la cui 
prima udienza slittò al 17 
marzo. Una volta scarcerati 
il ritorno In galera è previsto 
solo alla fine del lungo iter 
giudiziario, cioè dopo la sen
tenza d'appello e l'eventuale 
ricorso In Cassazione. A me
no che qualcuno del tre non 
tenti prima di scappare; solo 
nel caso ci fosse un fondato 
timore di fuga potrebbero 
scattare nuovamente le ma
nette. 

ROMA — Per due volte — lo scorso luglio e lo scorso marzo 
— il ministro Martinazzoli ha annunciato l'intenzione di ri
proporre il decreto-legge che sospende il decorrere del termi
ni della carcerazione preventiva se il processo si blocca *per 
fatti addebitabili all'imputato o al suol difensori*. Ma non 
l'ha mal presentato In Parlamento. Il provvedimento — che 
probabilmente avrebbe impedito la scarcerazione per decor
renza del termini del tre ragazzi di Ponticelli condannati 
all'ergastolo — è ormai noto come il 'decreto minaccia*. Ep
pure, un lungo periodo in cui ha agito c'è stato, dal 1977 al 
1984. Era stato varato il 30 aprile del '77 quando II 'processo 
di guerriglia' delle Brigate rosse aveva raggiunto II culmine 
a Torino. La tattica del brigatisti era semplice: revoca del 
difensori di fiducia, minacce a quelli nominati d'ufficio (a 
Torino fu addirittura ucciso l'avv. Croce), ed ecco II processo 
arenarsi, ed l tempi della carcerazione preventiva scorrere 
senza ostacoli verso il giorno della scarcerazione d'ufficio. 
Quel decreto, pur fra molte polemiche, ottenne II risultato 
voluto; ma grazie anche all'impegno di coraggiosa presenza 
assunto ovunque dal difensori d'ufficio. Nell'84, con la legge 
che riportava a valori 'normali' l tempi della carcerazione 
preventiva, il provvedimento decadde. Ma nel frattempo sul
le scene giudiziarie si erano presentati nuovi protagonisti del 
vecchio'processo di guerriglia-: camorristi, mafiosi, boss del
la 'ndrangheta. E per una vasta somma di ragioni — molte 
lecite, alcune meno — si era ormai determinata una profon
da frattura fra avvocati e magistratura. 

Le cronache degli ultimi anni parlano da sole. Le prime 
avvisaglie vengono dalla Calabria. Antonella Giannelli, pre
tore di Celraro, testimonia nel corso del processo al boss 

Nel tre centri In provincia 
di Salerno, a differenza di 
due mesi fa, le popolazioni 
locali hanno accolto ieri gli 
^ergastolani a piede Ubero* 
senza clamorose manifesta
zioni di ostilità. Chi anche 
stavolta Inneggiava alle bar
ricate è rimasto Isolato. Tut
tavia l'ostilità nei confronti 
del tre giovani ha trovato 
forme più sottili per manife
starsi. Infatti quando ieri 
mattina Ciro Imperante è 
arrivato a Campagna, poco 
dopo le 10, accompagnato 
dal familiari, ha trovato 
sbarrato l'ingresso del Motel 
Mary, dove In febbraio aveva 
affittato una stanza a 60 mi
la lire a notte. «L'attività è 
temporaneamente sospesa» 
hanno annunciato i proprie
tari, i coniugi Gagliardi. Il 

motel si trova In prossimità 
del casello dell'autostrada, 
lontano otto chilometri dal 
paese. «Da quando c'è lui qui 
— protestano i gestori — l 
nostri affari vanno male. 
Fra un po' Inizia l'estate e ar
rivano i turisti: chi ci ripaga 
del danno?». A Ciro Impe
rante non è rimasto null'al-
tro da fare che presentarsi 
nella caserma dei carabinie
ri e aspettare. Il sindaco Mir
ra (Psl) e 11 vicesindaco 
Luongo (Pel) hanno inviato 
telegrammi al ministro di 
Grazia e Giustizia, al prefet
to di Salerno e al presidente 
della Corte d'appello di Na
poli chiedendo istruzioni, 
sottolineando nello stesso 
tempo che In tutto il paese 
sarà difficile trovare un al
loggio disponibile. tC'è però 

Ma quando il 
processo tarda 
per colpa dei 

difensori? 
Muto qual era, tra 19 e '82, l'andazzo nel distretti di Paola e 
Cosenza. Ogni volta che si occupava di casi 'particolari', gli 
a vvocati si astenevano dalle udienze. Quando mise sotto pro
cesso lì proprietario di un albergo abusivo, gli avvocati *si 
astennero dai processi per 10 mesi: Saltiamo alcuni anni, ed 
eccoci al processo contro il boss Piromalli e la sua cosca, 
Corte d'Assise di Palmi, estate '85. Piromalh e soci recupera
no In pieno, e apertamente, la tattica brigatista. Revocano I 
difensori di fiducia, minacciano gli altri. Oltre 80 avvocati, 
precettati dalla Corte, non si presentano al processo; prima 
con varie scuse, poi dichiarando uno sciopero. E in questo 

la caserma dell'Esercito nel
la tenuta di Persane» propo
ne Luongo. 

Anche ad Eboll Giuseppe 
La Rocca si è visto rifiutare 
l'ospitalità In precedenza 
concessagli. Aveva trovato 
posto in un bungalow all'in
terno di un campeggio nei 
pressi della Pineta Campo-
longo. Il motivo è sempre lo 
stesso: «Tra un po' qui arri
veranno migliaia di turisti, 
tantissimi bambini. Gente 
abituata a vivere all'aperto, 
In tenda, serenamente», si la
menta il proprietario. «Fino 
al processo non ho fatto pro
blemi, ma ora c'è una con
danna». 

Soltanto a Sala Consilina 
il terzo condannato, Luigi 
Schiavo, ha trovato subito 
un tetto per dormire. Si trat

ta di un vecchio prefabbrica
to messogli a disposizione 
dall'Amministrazione co
munale. «Lasciamolo stare 
in pace. Meno si parla di lui 
In paese, meglio è» dice sec
cato il sindaco Antonio Coirò 
(De). Schiavo gli ha indiriz
zato una lettera privata con 
la quale lo ringrazia per il 
modo civile con cui è stato 
finora trattato a Sala Consi
lina. «Speriamo che questa 
storia finisca al più presto — 
sbotta il sindaco — altri
menti la gente, pur di essere 
protagonista ad ogni costo, 
chissà che cosa è capace di 
combinare». 

Luigi Vicinanza 
NELLA FOTO: gli imputati d u 
rante il processo 

momento che Martinazzoli minaccia la riproposizione del 
decreto. La conseguenza: a partire dalla 59* udienza il proces
so riesce a ripartire. Arriviamo allo scorso marzo. Per alcune 
sedute, nel processo d'appello a Cu toto e 131 uomini della sua 
banda in corso a Napoli, non compare in aula nessuno dei 157 
difensori. Poche settimane, e scadrebbero i termini di carce
razione preventiva per 90 imputati. Martinazzoli ripropone II 
decreto, e la situazione si sblocca. Fatti inquietanti. Poi ve ne 
sono altri, ricorrenti a Napoli e nel tribunale di S. Maria 
Capua Vetere, che non sono collegabili a singoli processi. I 
primi scioperi globali degli avvocati risalgono all'autunno 
'83, dopo i grandi blitz anticamorra. Si ripete lo sciopero a 
Napoli nella primavera '84; dura un mese, saltano 500proces
si. E ancora, l'ultimo duro sciopero degli avvocati napoletani 
da fine novembre '85 al 3 febbraio '86, oltre due mesi di blocco 
totale della giustizia nel quali saltano 20.000 udienze (rallen
tano processi importanti, slitta quello alle Br campane) e 
guadagnano la libertà per decorrenza dei termini di carcera
zione circa 200 imputati. Fra essi, i tre ragazzi condannati 
all'ergastolo l'altro giorno. 

Perché queste agitazioni? Un dato di fatto è che si svilup
pano parallelamente al crescere della risposta giudiziaria 
alla criminalità organizzata, ai blitz, ai maxi processi. Un 
altro dato di fatto è che proprio l'aumento della 'repressione* 
si scontra con la carenza delle strutture e con meccanismi 
processuali studiati per altre situazioni. Egli avvocati, il cui 
rapporto con imputati da un lato, giudici dall'altro, diventa 
sempre più difficile, protestano scioperando. Almeno, a Na
poli. 

Michele Sartori 

La Corte si trasferisce da Reggio a Palermo 

Il confronto «storico» 
Liggio-Buscetta si fa 

sull'omicidio Terranova 
Domani e martedì mattina faccia a faccia dei due boss in una 
pausa del «processone» - Rievocato in aula l'assassinio del giudice 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Lu
ciano Liggìo non si è presen
tato per la quarta udienza al 
processo d'appello per l'ucci
sione del giudice Cesare Ter
ranova e di Lenin Mancuso. 
Il boss di Corleone — stanco 
per la drammatica udienza 
di venerdì nell'aula bunker 
di Palermo quando ha depo
sto Totuccio Contorno — 
non se l'è sentita di venire ie
ri a Reggio Calabria per poi 
tornarsene subito a Palermo 
dove domani Contorno ri
prenderà la deposizione. Non 
e venuto — e questo già si 
sapeva — nemmeno Buscet-
ta per le scarse condizioni di 
sicurezza offerte dal tribuna
le reggino e così la Corte 
d'appello di Reggio Calabria 
ha deciso di andare diretta
mente a Palermo per ascol
tare I due e saperne di più. Lo 
spostamento nell'aula bun
ker di Palermo ci sarà nella 
giornata di domani e marte
dì mattina — in una pausa 
del processone — saranno 
faccia a faccia Liggio e Bu-
scetta per quello che già ora 
si preannuncia come un con
fronto «storico". Buscetta di
ce che ad ordinare l'uccisio
ne di Terranova fu Liggio 
ma il boss di Corleone smen
tisce. 

Per la verità Buscetta, nel
le sue confessioni al giudice 
Falcone, precisa pure, che a 
riferirgli il particolare fu 
Salvatore Inzerillo e la cau
sale dell'omicidio era da ri
cercarsi nelle attività giudi
ziarie di Terranova nei con
fronti di Liggio. Ma Inzerillo 
è stato ammazzato. 

Nell'udienza di Ieri matti
na vuota la gabbia degli im
putati, gli otto giornalisti 
presenti, i due carabinieri e 
due curiosi di passaggio, 
hanno ascoltato la relazione 
su quello che accadde la 

Luciano Uggio 

mattina del 25 settembre 
1979 in via Rutelli a Paler
mo, quando cesare Terrano
va si accingeva a recarsi in 
tribunale con il suo fido Le
nin Mancuso. L'agguato ma
fioso, i colpi di lupara, un 
giudice onesto e coraggioso 
morto ammazzato. I sospetti 
si appuntarono subito su Lu
ciano Liggio: né parlò la ve
dova di Terranova, la signo
ra Giovanna, in alcuni inter
rogatori in cui ricordò lo 
«sguardo carico di odio» di 
Liggio su suo marito. Ne par
larono tanti fatti e circostan
ze riferite all'attività di Ter
ranova sia come giudice che 
come parlamentare e mem
bro della prima commissio
ne antimafia. Ma ne parlò — 
in tempi non sospetti — un 
boss mafioso, Giuseppe Di 
Cristina, che addirittura un 
anno prima di quel tragico 
25 settembre *79, rivelò che 
Liggio aveva in animo di far 
fuori Terranova. Ma nessu
no intervenne. Ieri mattina 

mentre il giudice Scordo leg
geva questa ingredìbile pagi
na di un'altra strage annun
ciata è calato un silenzio 
profondo. Di Cristina comin
ciò a fare confidenze ai cara
binieri di Riesl nell'aprile '78 
narrando fra l'altro due epi
sodi: che Liggio sarebbe 
scappato dal carcere e che 11 
giudice Terranova sarebbe 
stato ucciso per ordine del 
boss di Corleone. Le stesse 
confidenze Di Cristina fece 
al capitano Pettinato, dei ca
rabinieri di Gela. Seguirono 
anche due rapporti che 
preannunciarono l'uccisione 
di Terranova raccontata da 
Di Cristina 11 quale, nel frat
tempo era già stato assassi
nato. Passò l'estate e Terra
nova venne puntualmente 
ucciso. Perche non si fece 
niente? Il processo d'appello 
dovrà anche chiarire questi 
aspetti, rimasti del tutto in 
ombra nei giudizio di primo 
grado svoltosi sempre a Reg
gio Calabria e al termine del 
quale Liggio venne clamoro
samente assolto dall'accusa 
di essere il mandante della 
strage di via Rutelli per in
sufficienza di prove. Paralle
lamente al processo d'appel
lo sull'omicidio Terranova è 
In corso un'altra Istruttoria, 
contro tutti i membri della 
famosa «commissione» cita
ta da Buscetta e in carica nel 
•79. Tutti hanno ricevuto dal 
giudice istruttore di Reggio, 
Enzo Macrì, un mandato di 
cattura per aver dato l'auto
rizzazione aH'eliminazione 
di Terranova. È un'altra in
chiesta difficile: 11 giudice 
Macrì ha già sentito a Paler
mo Michele Greco (che ieri di 
nuovo è stato Interrogato dal 
giudici dell'antimafia) che 
allorapresiedeva la commis
sione. 

Filippo Veltri 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campo!). 
Ban 
Napoli 
Potenza 
SML 
Reggio C. 1 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 18 
10 18 
13 23 
8 12 
8 16 

•D Ut 
r? 
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SITUAZIONE — La perturbazione che sta attraversando l'Italia si 
porta abbastanza velocemente verso sud-est; A seguita da vn convo-
gliamanto dà aria moderatamente fredda, umida ad mstabile di prove
nienza settentrionale. 
O. TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane condizioni di ter#oo 
generalmente variabile caratterizzate da alternanza dì annwolar.ienti 
e schiarite. La nuvolositA potrà temporaneamente accentuarsi e potrà 
essere associata a precipitazioni specie sulla regioni centra* e succes
sivamente su quelle meridionali. Sull'Italia settentrionale le schiarite 
tendono a diventare più ampie e più persistenti. La temperatura senza 
variazioni notavo». 

SIRIO 

Per ora top secret le rivelazioni dei due Bifolco 

Banco di Napoli, presto saranno 
noti anche i «padrini politici»? 

L'inchiesta sul grosso centro di potere della De - Da domani gli interrogatori degli 
ultimi otto inquisiti - Tenuto per due anni nel cassetto il rapporto della Banca d'Italia 

Dalla nostra redazione) 
NAPOLI — I due magi
strati —11 giudice Istrutto
re Paolo Mancuso e il so
stituto procuratore Franco 
Roberti — sono impegnati 
negli Interrogatori degli 
ultimi due arrestati per i 
•finanziamenti facili» del 
Banco di Napoli. È difficile 
rintracciarli, ma quando ci 
si riesce le rimangono 
chiuse. «Stiamo lavorando. 
È un'inchiesta delicata. 
C'è il segreto Istruttorio» 
sono le dichiarazioni che si 
riescono a strappare a fati
ca. 

Naturalmente questo la
scia spazio a tante notizie 
Incontrollate, che proven
gono dalle fonti più diver
se, si parla di «politici coin
volti», dell'inchiesta che si 
allarga a «macchia d'olio», 
di centinaia di pratiche al 
vaglio della polizia tribu
taria. 

L'inchiesta sul Banco di 
Napoli e sui prestiti facili 
concessi dal vice direttore 
generale dell'istituto nel 
periodo '81-'82, fa paura a 
molti. Il Banco di Napoli è 
stato il centro di potere 
della De per molti anni, un 
centro di potere che ha 
permesso la costituzione di 
«Improvvise, facili e grosse 
fortune» ed è più che natu
rale che siano in molti a 
tremare. 

I magistrati da domani 
cominceranno gli interro
gatori dei testimoni e degli 
altri otto inquisiti (in tutto 
gli Imputati sono 15) che 
proprio in queste ore han
no ricevuto un mandato di 
comparizione. Mercoledì, 
presso il nucleo regionale 
della Guardia di Finanza 
sarà ascoltato anche il fi
glio di Raffaele Di Somma, 
un broker di assicurazioni 
che secondo I magistrati, 

avrebbe assicurato società 
di tutta Italia. Infatti per 
avere una accelerazione 
della pratica del prestito si 
porreva la «condizione» di 
assicurarsi presso il figlio 
del vicedirettore generale. 

L'interrogatorio dei due 
Bifolco, padre e figlio, è 
forse quello «più interes
sante», sia per la loro posi
zione all'interno della De 
salernitana, sia per il loro 
coinvolgimento nelle vi
cende del dopoterremoto. I 
loro «padrini» politici sa
rebbero stati scoperti an
che perché Di Somma, 
sembra li abbia citati nu
merose volte. 

I fascicoli che compon
gono l'inchiesta (prima de
gli arresti) si componeva
no di quindici volumi, ora 
se ne è aggiunto un sedice
simo che è formato dalle 
sole dichiarazioni degli ar
restati. 

Sotto il tiro delle critiche' 
e dei «pettegolezzi» c'è an
che la Procura della Re
pubblica che ha tenuto per 
due anni in un cassetto il 
rapporto della Banca d'Ita
lia, ma queste critiche ri
schiano di coinvolgere an
che II tribunale di S.Maria 
Capua Vetere che pur 
avendo avuto le prime in
dicazioni su questi «finan
ziamenti», non è poi anda
ta a fondo della cosa. E in 
questo • clima diventano 
molto «significative» le vo
ci di manovre in atto da 
parte della De per mettere 
al vertice della procura 
della Repubblica, al posto 
del «pensionando* Cedran-
golo, un suo «uomo di fidu
cia» che dovrebbe scaval
care altri magistrati con 
più titoli. 

Vito Faenza 

Sparatoria con l'Fbi, 4 morti 
MIAMI (Florida) — Due agenti dell'Fbi e due 
presunti rapinatori morti, cinque agenti feri
ti, un conflitto a fuoco degno della migliore 
tradizione dei telefilm americani: questo 11 
tragico bilancio di un'operazione del Federai 
bureau of investigations, impiegato a Miami 
nella lotta contro una banda di rapinatori. 
Gli agenti avevano individuato due macchi
ne dalle targhe «sospette» ma mentre si avvi
cinavano per Indagare, i delinquenti hanno 
aperto il fuoco e sono fuggiti. E iniziato un 

Inseguimento finito In un gigantesco Inci
dente stradale. La macchina inseguita è fini
ta contro un albero mentre gli inseguitori 
l'hanno tamponata. Al sopraggiungere del 
rinforzi la sparatoria era già iniziata e nel
l'incidente erano coinvolte altre tre macchi
ne. Il fuoco è durato dieci minuti almeno ed 
ha lasciato sul campo quattro cadaveri. Oli 
agenti morti sono Benjamin Groonan, di 51 
anni, e Jerry Dove, trentenne. 

NELLA FOTO: una «cena dal drammatico fatto 


